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Come si fa a non voler terminare di leggere al più presto questi capitoli di racconti su Roma così come ce li proponeEnrico Pucci? Si crede di saperne a sufficienza sull’Urbe esui fatti del suo passato che ci si aspetta di leggere episodi risaputi con, tutt’al più, qualche pizzico di “si dice” e qualche illazione in più. Ed invece ecco che Pucci ci scodella una doviziosa raccolta di episodi spesso mancantinelle storiografie ufficiali, conditi da originalissimi aneddoti scaturiti anche dai testimoni veri delle varie epoche e chequasi nessuno, tranne lui, ha avuto la pazienza e l’amore di andare a spigolare in vecchi libri nascosti nelle tante, ricche ed antiche biblioteche della nostra Roma.È tale l’amore che l’autore riversa a piene mani nel raccontare della nostra città che si viene sollevati da questatromba d’aria di sentimento e si vola letteralmente assiemea lui nel tempo e nello spazio per assistere, per parteciparepersonalmente ai fatti della Papessa Giovanna, al concorsocanoro di S. Giovanni, alla vita nell’antico ed esecrabileghetto, alle inondazioni del Tevere, al bene fatto dai Santi edai “bboni ommini” romani, insomma non si finisce mai dicambiare situazione, luogo ed epoca, resi noi sempre giovani e partecipi dalla fresca penna di Enrico Pucci.Ho avuto l’onore di conoscerlo, Enrico, come assiduo e attivo confratello a S. Maria dell’Orto (l’antica chiesa e 
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istituzione confraternale trasteverina), indi come affabulatore delle bellezze artistiche di Roma, poi come accompagnatore della  sua amata moglie poetessa, ed oralo scopro ricercatore storico profondo e preciso.Non v’è dubbio che la sua sentita fede, l’amore profondoper la sua Fiorella e per la nostra città, gli permettonoquella sicurezza e, nello stesso tempo, quella mancanza dispocchia nell’accostarsi senza reverenziali timori alle cosedella Storia e dell’Arte che lo portano al successo delle suericerche ed alla capacità di raccontarle in questa formaerudita eppure così piena e piacevole.Un altro pregio che apprezzerete, ne sono certo, è la leggera e bonaria ironia che permea tutto il suo lavoro eche non può che derivare da quei cromosomi che soltantoun vero quirite possiede dopo migliaia di anni averne vistepassare di tutti i colori, di persone e cose, e sempre nellaquasi totale indifferenza di questo popolo filosofo e cordiale.Mi auguro di cuore che il lettore provi lo stesso piacere cheho provato io nel leggere i vari capitoli di questa vera e propria cavalcata storica, intelligente e divertita che sappiafar apprezzare da un più vasto pubblico il suo lavoro, cosìcome Enrico si merita. Ottaviano di Peco
Presidente emerito dell’Accademia

della Fonte Meravigliosa
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La vita, oggi, scorre tanto velocemente che spesso ci ritroviamo a dire: “Quando eravamo piccoli…” come sefosse ieri, senza tenere in alcun conto – o quasi – di quantianni nel frattempo sono veramente passati. Mentre mi soffermo in questa riflessione, il calendario perme si arresta anche se gli anni son cinquanta, ben dieci lustri! anzi, torna indietro a ritroso nel tempo, producendofiumi di ricordi dolcissimi spesso sopiti, che iniziano ariaffiorare facendomi rivivere sensazioni che nel momentodel loro naturale svolgersi illo tempore non avevo provato.Fra queste con mia moglie Fiorella, tra le più dolci andiamoricordando le “passeggiate al centro” con le nostre rispettivefamiglie. La domenica (ma non di rado anche durante la settimana), per rompere la monotonia del verde di VillaSciarra e del Gianicolo (!!!), si andava a passeggio nel centrostorico di Roma, dove i rari bus s’intersecavano con le ancorpiù rare automobili, tanto che noi bimbi potevamo respirare,fra una corsetta e l’altra, una bell’aria priva di smog in cuialeggiava una storia tanto bella quanto perlopiù sconosciuta.Ora tutto è cambiato; non facciamo più le corsette, i nostricapelli hanno un bel colore argenteo e lo smog sedimenta acausa del traffico sempre più intenso e caotico.Ma l’altra aria, quella buona, che racchiude le memorie diuna storia grandiosa, invece, mi è rimasta dentro e ha finito
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con l’appartenermi, tanto che in un crescendo rossiniano,gli anni, mi hanno reso desideroso di conoscere sempre piùi monumenti che Roma conserva con le loro storie, e chesono meta ambita ogni anno di stuoli di turisti che siinebriano della bellezza – più di quanto spesso non facciano i romani – che solo la Città eterna, l’Urbe millenaria, sa dare. Proprio per scalfire questo muro di“poca conoscenza” ed invogliare alla riscoperta della nostracittà, io e mia moglie abbiamo deciso di scrivere, con la dovuta modestia, una testimonianza del nostro amore perRoma, con la speranza che possa suscitare il piacere di riscoprire monumenti, fatti e personaggi non sconosciuti,ma purtroppo, troppo spesso sepolti sotto la polvere dellafrenetica quotidianità. Insomma un percorso di storia attraverso storie. Questo libro porta dentro di sé un profondissimo grazie ainostri genitori, che inconsapevolmente portandoci “al centro”, facendoci giocare in una piazza cinquecentesca,bere ad una fontana un po’ strana e poi riposare al fresco diuna chiesa antica, ci narravano meraviglie estraendo dallasacca del loro modesto sapere l’aneddotica popolare chespesso sa essere più affascinante della storia ufficiale. Oggi dopo tanti anni quel piccolo tarlo di curiosità si è incuneato ancor più profondamente e chi può dire doveandrà a scavare nel futuro, per cibarsi di infiniti ricordi estorie. A volerla dire tutta, caro lettore, alcune storie hannoquello stesso sapore favolistico dell’infanzia che può sembrare poco aderente alla realtà e che invece è per med’inusitata bellezza, così forte da restare sorpresi d’aver appreso quella …cosa, così in ritardo, anche se lampante ‘e
da così tanto sotto l’occhi’. Enrico Pucci



“Salve, grande genitrice di messi, terra di Saturnia, grande madre di eroi: per te incedo fra antichi fasti di gloria, osando dischiudere le sacre fonti, e canto il carme di Ascra per le città romane.Virgilio, Georgiche, Cap. II



Dal trafficatissimo ponte Garibaldi, ogni giorno, migliaia dipersone entrano in Trastevere varcando l’ingresso per inol-trarsi in quella parte della città che è l’espressione più anticae genuina de ‘li romani de Roma’.Ovviamente il rione non è stato sempre così. All’inizio dellasua storia, quella che sarebbe stata meglio conosciuta comela XIV regione augustea era praticamente un luogo semide-serto. I primi ad abitarlo furono alcuni contadini giunti dal-l’agro laziale. Lì vi erano i prata Mucia di Muzio Scevola ed i
prata Quincta di Cincinnato. Il lavoro per solide braccia era
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sicuro, anche se spesso si dovevano abbandonare gli arnesida fatica per imbracciare le armi. Infatti, dal Gianicolo (laporta dell’Etruria) erano frequenti le incursioni degli Etru-schi e questo, già per i primi abitanti del luogo, rappresen-tava un affronto difficilmente sopportabile. Dalla fine dell’etàrepubblicana, nonostante le scorrerie, la popolazione andòaumentando grazie agli insediamenti di Volsci, Sabini, Sannitied altri. Gente d’ogni nazionalità si mescolò, così come levarie attività commerciali: vasai, fornaciari, facchini, fabbri,conciapelli e battellieri, ma anche ladri, prostitute e biscaz-zieri; invece, la Roma aristocratica vi si intratteneva frequen-tando il mercato degli schiavi.La comunità ebraica fu tra le prime ad insediarsi nei territori
trans tiberis tanto che da Augusto (27 a.C.-14 d.C.) ebbe ilprimo riconoscimento ufficiale; sotto Nerone (54-68 d.C.) giàse ne contavano poco meno di 30.000, segno della vitalitàche queste terre sapevano attrarre.  Nei terreni compresi fra l’attuale complesso di S. Cosimatoed il monastero di S. Francesco a Ripa si svolgeva la nauma-
chia di Augusto, ossia una battaglia navale combattuta tramodeste imbarcazioni in poco più di un bacino d’acqua; nelloscontro pugnavano gladiatori, condannati a morte e graziatidall’Imperatore. Gli equipaggi in lotta assumevano i nomi deipopoli divenuti sudditi di Roma, per cui era possibile assi-stere a scontri tra Persiani, Ateniesi, Daci, Tiri e così via. La
Naumachia era alimentata dall’Aqua Alsietina, condotta rea-lizzata da Augusto (poi utilizzata da Paolo V per l'acquaPaola) proveniente dai laghi di Martignano e di Bracciano. Ilbacino, lungo 536 metri e largo 357, restò in funzione fino aquando non si preferì quello Vaticano, voluto dall’ImperatoreTraiano, nel luogo dove poi sorse il Mausoleo di Adriano. 
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Nel rione Trastevere si insediarono anche comunità regio-nali, ossia Genovesi, Veneziani e Corsi, seguiti poi dai Sassonie dagli Ungheresi. Per un certo periodo fu anche chiamato“Rione dei Ravennati” perché vi furono di stanza le miliziedella flotta bizantina, pronte all’imbarco, che erano appuntodi Ravenna. Superando, anzi ignorando, qualsiasi forma didiversità di razza e di religione, si andava omologando negliabitanti quel carattere popolare che li porterà ad essere unaparte di Roma ben distinta e diversa dalle altre, trasfor-mando il territorio in una fortezza imprendibile. Chiusa daun lato dal fiume e dall’altro dalle mura Aureliane, divenneuna parte difficile da sottomettere, alla quale anzi era meglioportare rispetto.Così quello che era un rione di ‘passaggio’, finì con l’assumerefierezza di sentimenti, nonché tradizioni caratteri e costumipropri, tanto da divenire, nei secoli, il più genuino e tipicodei rioni romani (forse pur non essendolo mai stato).In età romantica molti artisti europei affluirono a Roma perispirarsi all’Antichità classica: giravano Trastevere trovandoi profili degli imperatori nelle fattezze dei macellai, dei pa-nettieri e degli artigiani. La bellezza delle Trasteverine, poi,era fuori discussione: discendeva anch’essa, in linea diretta,dalle Matrone romane e dalle Veneri Capitoline. Dai secolipassati abbiamo il ritratto dei Trasteverini come belli e fo-cosi, lesti di parola e di coltello, allegri, rissosi, indipendentie ribelli.Nel medioevo l’immagine bellicosa di Trastevere si materia-lizzò fin nel gonfalone, che recava nel centro la testa di unleone e che veniva sventolato con orgoglio nelle frequentiscorrerie che i Trasteverini compivano al di là del ponte con-tro gli armati di altri rioni. Sotto il potere incontrastato del
19
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Papa deporranno le armi, ma non verranno mai meno allaloro turbolenta fama. Si limiteranno a sfide verbali e di col-tello, nonché a fitte sassaiole (specie se il nemico è lontano):celebri quelle contro i Testaccini a fine Ottocento, da una rivaall’altra del Tevere.Nel 1800 questo costume non accenna a cambiare e un gior-nalista francese, Edmond About, con il suo stile disincantatoe brillante, ci lascia un  ritratto dei Trasteverini dipingendolicome uomini robusti al pari dei tori e non meno irascibili,giacché sempre pronti a sfoderare una lama. D’altra parteegli sottolinea il fatto che uno straniero poteva far vedereloro una borsa gonfia d’oro, uscire dopo mezzanotte per levie più oscure, senza timore di essere derubato. Sempre in
Roma Contemporanea scritto nel 1860, egli  avvisa che nonha eguali in fatto di donne: meglio non guardarle, in quantotenere gli occhi bassi significa non pagare con la vita un’oc-chiata di troppo data ad una bella donna1.Lo stesso autore in un altro suo libro, Rome, dedica un interocapitolo alle coltellate; esordisce facendo un complimento airomani perché non sono ladri e prosegue con una statistica:tra il 1850 ed il 1852 a Roma vengono commessi ben 247 as-sassini; solo due di questi sono a seguito di furti, gli altri sonoessenzialmente frutto di vanità, amore e liti accompagnateda ingiurie, dopo aver abbondantemente bevuto.Oggi si stenta a credere che Trastevere sia stato, dalle originifino alla fine degli anni ottanta dell’Ottocento, un borgo ma-rinaro e che ogni sorta di naviglio, compresi quelli da guerra,vi abbia trovato ancoraggio. Basti pensare che durante l’Im-pero tutto il traffico fra Roma ed i porti del Mediterraneo fa-
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ceva capo qui, sul Tevere, nei pressi del quale si formaronoanche numerose comunità straniere, come quella dei Corsiche ebbe come chiesa nazionale S. Crisogono2 e che nel 1603formò una guardia agli ordini del Papa. Composto da 600 sol-dati e 200 archibugieri a cavallo, questo piccolo esercito sibattè valorosamente a Lepanto e fu quasi decimato; pocotempo dopo, a seguito di altre vicende non legate al rione, fusciolto. Numerose lapidi tombali, inserite nel pavimento co-smatesco della Basilica, testimoniano questa presenza. Nel1455 Alberto Guglielmotti, domenicano e storico della Ma-rina Pontificia, scrisse che gli arsenali trasteverini mostra-vano questa prospettiva: “[...] 25 legni da guerra sui cantieri,
16 galere, sei fruste, una galeazza ed alcune altre navi”3. Sem-pre da Ripa Grande nel 1472, agli ordini del Cardinale Oli-viero Carafa, partì la squadra navale che a Smirne sbaragliòla flotta Turca. Questo porto ebbe tanta importanza nella vitadell’Urbe; anche dopo il 1842, quando il vapore sostituì i bu-fali ed i battelli a ruota navigarono più agevolmente, il Teverenon venne mai meno alle sue peculiarità. Ma il declino era alle porte; la sua fine fu decretata dalla co-struzione dei muraglioni che se da un lato imbrigliarono ilTevere scongiurando i pericoli derivanti dalle alluvioni, dal-l’altro lato abbassarono di molto il livello delle acque. Lenta-mente anche le attrezzature portuali, ormai inutilizzate,subirono modifiche e furono destinate ad altri usi; così inpoco tempo, Trastevere smarrì quasi completamente ognitraccia della sua storia millenaria sul fiume.Resta celebre la “Processione della Madonna del Carmine”,
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2 San Crisogono fu Vescovo della città di Aquileia e venne martirizzato sotto l’imperatore Diocleziano.Il suo nome si trova nel Martyrologium Hieronymianum in due diversi giorni, il 31 maggio e il 24 no-vembre. Le sue reliquie oggi sono desposte nella cattedrale di Zara in Croazia. Il culto di San Crisogonoera molto sentito anche a Roma, in particolare a Trastevere. 3 FILIZZOLA, SESSA 1995, p. 51.



l’unica dedicata alla Madonna degna di tal nome. La Verginedel Carmelo è portata a spalla su di una macchina in legnomassiccio dorato; la processione si svolge per le vie di Tra-stevere, dalla chiesa di S. Agata (ove è esposta tutto l’anno)alla Basilica di S. Crisogono, dove per una settimana si sus-seguono solenni celebrazioni liturgiche. Il lunedì mattina(alle 6,30) della settimana successiva, la venerata Immagineviene riportata a S. Agata, seguendo un percorso differente,passando tra i vicoli più vecchi di Trastevere – vicolo derMoro, de la Paja, la Lungaretta, etc. – con soste di preghieraalla Scala ed a S. Dorotea. Nonostante l’orario estremamentemattiniero della processione, un numero impressionante difedeli accorsi da tutta Roma riaccompagna la Madonna; ilraccoglimento ed il lento dipanarsi nei vicoli di così tanti fe-deli rende l’evento unico nel suo genere.Un tempo non molto lontano, alla festa religiosa facevano dacorollario una serie di eventi culturali, sportivi e d’intratte-nimento e le varie piazze che si affacciano su viale Traste-vere, nonché la via stessa, diventavano una specie di granbazar, dove fra i banchi di cocomero e porchetta si poteva ac-quistare, magari a buon mercato, qualcosa per la casa. Anchedi questo ormai non resta più nulla o quasi.Tante sono comunque le chiese di Trastevere, tutte antichee conosciute nel mondo, anche in virtù delle storie affasci-nanti che ognuna di esse racconta. Come S. Cecilia, fatta co-struire nell’821 da Papa Pasquale I (817-824) su quelli checon ogni probabilità erano i resti della casa della Santa, tro-vata miracolosamente incorrotta, avvolta in una bianca vestetrapunta in oro come era stata sepolta da Papa Urbano I(222-230) sei secoli prima.Altra celeberrima chiesa è S. Maria in Trastevere, fondata
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verso il 220 da Callisto I (217-222). È forse la chiesa con lapiù antica dedicazione alla Madonna, adornata da splendideopere del Cavallini eseguite nel 1290. Notevoli sono le co-lonne interne, a sostegno di un soffitto mozzafiato, che appar-tenevano al tempio di Serapide, edificato presso quello diCerere, ricostruito poi da Augusto (27 a.C.-14 d.C.). Della Basilica di S. Crisogono, sorta sui resti di un tempio ro-mano, abbiamo già accennato; vorremmo soltanto invitarechi avrà la pazienza di leggere queste note a recarvisi in visitaper ammirare quanto contiene questa chiesa sotto il suo at-tuale pavimento; è un viaggio meraviglioso a ritroso, lungoduemila anni.S. Francesco a Ripa Grande, una di quelle chiese che ogni Tra-steverino sente addosso come una seconda pelle, fu erettasopra il vecchio ospedale di S. Biagio nel 1603, edificio cheavrebbe avuto come ospite il Santo, venuto a Roma per l’ap-provazione della Regola. Una delle testimonianze dell’acca-duto è la cella, ora cappella, che ingloba numeroseattestazioni della sua presenza, tra le quali “la pietra nera”usata da San Francesco come cuscino nei momenti – rari –di riposo ed un armadio reliquiario, che si apre ad opera diun marchingegno piuttosto complesso, contenente il Croce-fisso del Santo ed una tavola (l’originale, opera di Margheri-tine d’Arezzo è alla Pinacoteca Vaticana) con “l’Immagine delSanto”, l’unica alla quale dare attendibilità riguardo la somi-glianza; in una cappella laterale vi è una scultura che rappre-senta L’estasi della Beata Ludovica Albertoni, capolavoro delBernini. Da fonti autorevoli sappiamo con certezza che l’au-tore, ormai vecchio, veniva spesso nella chiesa per pregare,sostando poi estasiato, davanti al suo capolavoro, come unvisitatore qualsiasi. Sempre sulla stessa navata si ammira un
23
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